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Cesare Zavattini scrittore è per molti un territorio sconosciuto 
Da stasera in TV Ugo Gregoretti e alcuni giovani attori 
ci guidano nell'appassionante caccia al tesoro; «Straparole» 

Rovesciamo il mondo 
con l'alfabeto di Za 

•A voi giovani autori dò lo 
stesso consiglio che Amleto 
forniva ai suoi comici: siate 
naturali. E non cercate di irò* 
nizzare di testa vostra, perché 
l'ironia c'è già, in queste pagi­
ne. Basta che la mettiate in e-
videma». Bella dichiarazione 
di principio, enunciata, anche, 
con un pizzico di umorismo 
per il proprio ruolo: Ugo Gre­
goretti, infatti, la tira fuori se­
duto, come un professore dei 
*tempi di lotta», in mezzo al 
gruppo degli allievi del Labo­
ratorio del Brancaccio, coi 
quali ha intrapreso e portato a 
termine un compito delicato: 
scegliere, fra le migliaia di pa­
gine dello Zavattini scrittore, 
le più adatte ad essere trasfe­
rite in lingua televisiva. È con 
la scena 'seminariale», infatti, 
che comincia la trasmissione 
in onda da stasera in tre pun­
tate, sotto il titolo complessivo 
Straparole, pagine di Cesare 
Zavattini scelte e tradotte in 
immagini (Rete 3, ore 20AO). 

La maggior parte del pub­
blico conosce solo il versante 
cinematografico dell'attività 

del poeti di Luzzara, mentre 
le immagini e le riflessioni u-
scite dalla sua penna di scrit­
tore sono altri veri gioielli, ma 
più ignorati. Perciò il prodotto 
RAI, che arriva mentre lui, 
Za', sta ancora montando il 
suo film televisivo La veri-
tàààà, ha un inconsueto sapore 
di scelta giusta, di essenziali­
tà. La caccia al tesoro è con­
dotta da una guida autorizza­
ta: Gregoretti è, oltreché ami* 
co venticinquennale di Zavat­
tini, un suo vecchio collega d' 
esplorazioni innovative (come 
fu ai tempi, per esempio, dei 
cinegiornali liberi, nel '68-69). 

Parliamo tanto di me, I po­
veri sono matti, Io sono il dia­
volo, Totò il buono, Ipocrita 43 
e Ipocrita 50, Straparole (da • 
cui il titolo della trasmissio- • 
ne). Non libro+disco, La notte ' 
che diedi uno schiaffo a Mus­
solini, le poesie di Stricarm 
n'd'na parola: ecco il materiale 
(cinquantanni di lavoro ini­
mitabile) all'interno del quale 
Gregoretti si è mosso «lottan­
do prima con quel tornado d' 
indecisione poetica che è lui, 

Zavattini, e decidendo poi di 
stilare, con organicità un po' 
burlesca, una specie di codice, 
di alfabeto: 

E ZP; allora, significa lo 
scrittore e le parole; ZGA Za­
vattini giustiziere per amore; 
ZN Zavattini e i numeri, e via 
dicendo: questi alcuni dei ca­
pitoli che appaiono nella pun­
tata di stasera. Ne nasce, per 
esempio, l'esplosivo paragone 
fra la veglia funebre che di­
venta un party, nel quale gli 
amici del morto si raccontano 
aneddoti macabri ed esilaran­
ti, e, invece, la calma astrale di 
quella poesia breve, d'un fune­
rale 'tanto povero che nella 
cassa non c'è neppure il mor­
to». 
• Oppure, la piccola epopea 

del povero padre che, all'Ope­
ra, realizza che a suo figlio è 
venuto il singhiozzo; qui essa è 
trascritta come una specie di 
faticosa Fuga in Egitto, bam­
bino in collo, fra spettatori e 
soprano inferociti. È, poi, fede­
li sono quei personaggi incon­
grui: il signor Tempo, che gira 
per le famiglie come un ragaz­
zo desideroso di farsi ricono­
scere, o t giovanotti «rrepren-

Cesare Zavatti­
ni. autore regi­
sta e interprete 
di «La veritàaaa» 
in una scena del 

suo film 

sibili, che d'improvviso si met­
tono a vomitare filastrocche 
senza senso, sotto gli occhi al­
libiti degli amici. 

Gli sketches, incorniciati 
dalle scene cangianti di Euge­
nio Guglielminetti e serviti 
dall'azzeccato uso del Kroma 
Key, finiscono insomma per 
realizzare pienamente il desi­
derio goloso di-chi, leggendo 
Zavattini, abbia voluto in se­
greto vedere i suoi liberanti 
paradossi realizzati. E, in più 
d'un caso, Straparole ha il me­
rito di proporsi quasi come un 
prolungamento operativo di 
quella capacità di ribaltare il 

mondo col pensiero che è pro­
pria dello scrittore di Luzzara. 
Tanto più che, in televisione, è 
già una piccola rivoluzione co­
pernicana la capacitàdi tra­
scrivere la letteratura senza 
incastrarsi nel piatto sceneg­
giato (Gregoretti, è vero, è 
stato il primo a compierla già 
anni addietro). 

Gli attori sono confusi, for­
malmente, nell'anonimato del 
'Laboratorio*, mentre offrono 
caratterizzazioni di professio­
nismo insolito e molto diver­
tenti, che permetterebbero più 
di una segnalazione. Nomi co­
nosciuti sono invece quelli di 

Bruno e Anna Farina, i due 
impresari di pompe funebri 
che Zavattini, senza smentir­
si, ha consigliato, per istruirli 
nel dialetto di Luzzara. 

Quanto a Gregoretti-attore 
(perché il suo ruolo, anche in 
questo senso, non è di poco 
conto) non risparmia certo V 
autoironia: professore demo­
cratico va bene, ma si mostra 
un po' stizzito in questo calde­
rone assembleare, fra allievi 
'Spontaneisti» e l'immagina­
zione che, con Zavattini, è già 
andata al potere da un bel pez­
zo. 

Maria Serena Palieri 

Riecco il vecchio Charlot delle comiche mute, ed ecco il suo 
acerrimo nemico, l'omone sempre disposto a menar le mani: 
Charlot ha il bastoncino, le scarpe lunghe, la bombetta, i baffetti 
scuri ma... è un gatto a fumetti, e il suo sempiterno rivale e uno 
scamiciato maialone. Si chiama Baggy Pants (ed è anche il titolo 
del programma) questo nuovo eroe del pomeriggio dei bambini 
(alle 16.30 sulla Rete due dal martedì al venerdì), ed una volta 
tanto non ò un acquisto giapponese. E non è neppure però — 
ancora una volta — una produzione italiana, anche se molti-
nostri autori di fumetti si sono guadagnati duratura fama e so­
prattutto proseliti, che non riescono a trovare spazio nella TV 
pubblica. Bisogna dunque importare: e questo Charlot a quattro 
zampe entra forse nell'empireo dei programmi dedicati ai bam­
bini che non hanno clamorose controindicazioni (né lacrimucce 
stinte alla Heidi, né violenze astrali alla Capitan Futuro), grazie 
proprio al suo scimmiottare le grandi delicate invenzioni di Char­
lot. La serie è accompagnata da un altro fumetto televisivo, gli 
«Svitati» («Nitwits», in originale), che racconta le improbabili 
avventure di un supereroe in pensione e della sua attivissima 
consorte che risolve i casi più difficili con la sua... borsetta. I 
cattivi cercano di ostacolarli in ogni modo, ma loro due riescono 
sempre a mettere le cose a posto. 

Nostro servizio 
VARNA — Che vuol dire, oggi, cinema di animazione per il 
grande pubblico? Spesso ormai questo tipo di produzione si 
identifica con ciò che — a fumetti — viene trasmesso dalla 
televisione: i vari Mazinga e C , i «serials* di origine nordame­
ricana, i ccharacters* finalizzati al messaggio pubblicitario 
hanno saputo dare una fisionomia propria al cinema d'ani­
mazione. Ma è una fisionomia che non rispecchia la reale 
posizione, l'autentico ruolo che il «fumetto» riveste nell'ambi­
to più generale del cinema. 

Un festival come quello che si è svolto a Varna, in Bulgaria 
(17-24 ottobre) sul cinema di animazione, diventa un'occasio­
ne per riconoscergli una precisa identità e una funzione ben 
maggiori di quelle attuali. Così se da una parte si conferma 
quel ruolo sfruttato dalla televisione, caratterizzata da con-. 
notazioni specifiche, dall'altra si riconosce quella tipica for­
ma cinematografica del film laconico, spesso senza parole e 
dove si guarda soprattutto ai contenuti. Un tipo di cinema 
d'animazione che ha riscosso ampi successi, sia dal pubblico 
generalizzato dell'utenza televisiva, sia da quello preparato 
ed esigente. 

Il nuovo eroe dei fumetti TV 

Charlot ha 
un sosia: 

è un gatto 
In Bulgaria è stata intanto presentata la 
nuova produzione dei film d'animazione 

Ma il panorama delle proiezioni ha messo in evidenza un 
altro aspetto, e cioè i differenti risultati della produzione «pri­
vata» (o individuale) e di quella «pubblica». Se la prima infatti 
tende alla sperimentazione e alla ricerca (oltre che cimentarsi 
su realizzazioni di carattere pubblicitario), la seconda, colle­
gata con la struttura pubblica e da questa finanziata, mostra 
che cosa si può ottenere con una pianificazione del settore. 

Ovviamente è più facile vedere a Varna piuttosto che in 
altri festival, i prodotti di una struttura centralizzata, che in 
Bulgaria si estende a tutto il settore cinema. Anche per que­
sto, i film destinati al pubblico dei ragazzi ha costituito la 
parte più cospicua della manifestazione, che si è svolta, come 
già negli anni passati, nel grande Palazzo dello Sport e della 
Cultura di Varna. A queste proiezioni (per lo più mattutine) 
hanno partecipato anche 1 ragazzi delle scuole, a cui sono 
destinati questi film proprio per il carattere didattico ed edu­
cativo. 

Nel programmi serali sono state invece presentate le opere 
in concorso che hanno visto la partecipazione di 23 paesi; 
l'Italia era rappresentata solo da un modesto film, «La pulce», 

di Bruno Bozzetto, autore che d'altro canto è stato vincitore 
della passata edizione con «Allegro non troppo». 

C'è da annotare che comunque i film in competizione non 
hanno spiccato dal punto di vista della qualità, probabilmen­
te per il fatto che questo di Varna arriva ultimo fra i festival 
internazionali più affermati (dopo Zagabria, Ottawa, Anne-
cy) e non è ancora in grado di rendersi competitivo con gli 
altri. Tanto è vero che la decisione della giuria, tutta compo­
sta di registi del settore, si è trovata di fronte ad una scelta 
quasi obbligata, ed ha attribuito il primo premio, il Kukero 
d'oro, a «La casa di fuoco» del giapponese Kavamoto. 

Più soddisfacente è stato invece il riconoscimento per l'o­
pera prima al giovane bulgaro Venzislav Kazakov per il film 
•L'abnegazione». 

Sergio Micheli 

NELLA FOTO: Baggy Pants, il nuovo «eroe» a cartoni animati, 
che appare in TV ogni pomeriggio, dal martedì al venerdì, sullai 
Rete due 

Anche la TV cerca una casa 
Non c'è dubbio, il nostro è proprio un «Paese senza tetto». 

Senza un tetto effettivo alle scempiaggini quotidiane che parto­
no a ritmo serrato dal 'Palazzo: sulla rotta dei cittadini. Senza 
un tetto al progressivo crescere degli 'illustri» inchini all'indiriz­
zo di chi ama gli imperi, gli scoppi e il chewing-gum. Senza un 
tetto massimo alla vergogna collettiva che dovrebbero provare 
certe classi dirigenti. Senza un tetto alla spettacolarizzazione di 
massa che colpisce taluni strati sociali: quelli che ci governano 
da più o meno tempo, per essere precisi. Eppoi ti tetto, quello 
vero, fatto di tegole e mattoni manca ormai ad un numero prati­
camente incredibile di cittadini: gli 'sfrattati: 

Il TG2 Dossier di questa sera (in onda atte 21.40) ci spiega. 
appunto, come stanno le cose in materia di case. Entro l'agosto 
del 1983 saranno resi esecutivi e improrogabili più o meno sette 
milioni di sfratti: per ora è una cosa da niente, a sentire i gover­
nanti. allora si vedrà. Lo dice chiaro e tendo una signora (di 
quelle 'finite sulla strada*) che interviene in questo Dossier 
«Sono andata a parlare con i ministri e quelli sapete cosa mi 

hanno risposto? Se siete solo 1000 come ora, non contate niente; 
quando sarete almeno 20.000, vedremo cosa potremo fare: E se 
fossero solo 19.999? Anche in materia di cifre, la situazione è 
controversa. 

E allora ben venga questo servizio televisivo di Enzo Aprea a 
mettere il dito sulla piaga. Con discrezione, entra nei teleschermi 
di tutti un'analisi piuttosto precisa e obiettiva del terribile feno­
meno. Lo sfrattato racconta tutta la drammaticità della sua 
condizione. Gli agenti immobiliari spiegano che c'è qualcuno, in 
questa specie di gioco del massacro, che bara follemente. Sarà il 
governo? Saranno gli speculatoti? E ancora: i costruttori edili si 
lamentano di non aver soldi sufficienti dai governanti per co­
struire tutte le case che servirebbero. «Lo Stato ci finanzia poco, 
male e soprattutto tardi, quando l'inflazione ha praticamente 
rosicchiato tutto: bisognerebbe costruire 460.000 case ogni anno, 
noi ne costruiamo al massimo 170.000!: 

Il 50% dette abitazioni italiane appartengono ai cosiddetti pic­
coli proprietari: ma queste, per lo più, tono case di dimensioni 

ridotte, come dicono loro stessi, spesso non agibili, da ristruttu­
rare. 'Basterebbero pochi soldi per metterle a posto, ma non tutti 
i piccoli proprietari, in fondo, hanno molto denaro da spendere: 
Anche qui, quasi inutile aggiungerlo, il governo sta a guardare 
dal balcone del proprio attico. Ma, et si chiede, ogni mese sulle 
buste paga in corrispondenza di una strana sigla — Gescal — c'è 
una tassa che dovrebbe finire in investimenti edili. Soldi che 
dovrebbero andare nelle casse degli Istituti Autonomi Case Po­
polari, ma 'dai salari degli operai lo Stato preleva complessiva­
mente diecimila miliardi; solo mille di questi, però, arrivano nei 
forzieri cui sono destinati, il resto viene — arbitrariamente — 
investito in altri modi: In quali modi? 

Ma c'è anche una voce non 'di categoria», quella di chi il 
problema delle case lo ha vissuto sulla pelle per intero, in tutte le 
sfaccettature possibili. In un'intervista registrata pochi giorni 
prima della sua tragica scomparsa. Luigi Petroselli diceva: 'È un 
problema che tocca tutti, indistintamente, ma forse stanno peg­
gio proprio coloro i quali non sono tanto ricchi da comprarsi una 
casa, ma nemmeno tanto poveri da ricevere le sussistenze offerte 
dagli enti locali: Signor Governo, ha capito o no che il problema 
e grave! 

Nicola Fano 

PROGRAMMI TV E RADIO 
D TV1 
13.00 TELEGIORNALE -

por la partenza cMo Shunto 
14.00 LA REGMA DEI DIAMANTI - (IO- puntata) 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 I PERCHÉ DELLO SPORT - La promana di riflessi 
15.00 OSE - SCHEDE - STORIA - «Cruaravafle Mdanese» 
1S.30 CAPITAN rVTURO - Cartoni animati 
14.00 I SOPRAVVISSUTI-(12* puntata) 
16.30 L'AWENTURKRO - «Ad armi pari» - (Tdaf*n) 
17.00 TG1-FLASH 
17.0S DfRETTISSMU CON LA TWA ANTENNA 
17.10 TORI STORY - Cartone ammato 
17.30 DIRETTISSIMA! - «Di tutto pariamone insieme» 
17.SS I SENTIERI DELL'AVVENTURA - «I cacciatori di carvi» 
1S.20 PRSVUSSWHA - Attualità cultura* dal TG1 
1S.S0 HAPPY CIRCUS - Con Foni* m «Happy deys» 
19.4S ALMANACCO DEL GKMMO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 AMICO CARIA SIMO - Riccardo Cocciante in concerto 
21.4» ADUA - Regia di Dama Guardemagna. 
22,40 GRANDI MOSTRE - «I cava» di S. Marco a Palazzo Reale di 

Maano» 
2 3 . 1 * TELEGIORNALE 

D TV2 
13.00 
13-30 

14.00 R. 

-«UnaoMatfua 

- 1S47: LA SCELTA 
d lavoro»-(7» 

TfCA «TMMaaA - «• 

14.10 OIIOCENTO-Ragia di Anton GiuBol 
19.2$ OSE - 1 lAMOMO NEHA TRAOOONE POPOLARE RO-

MAGtMXA • (2* puntata) 
19.00 MARTRaA-«Sa turtarriaru Martina»-rTelrfiim)-«Baggy pams 

a gk svitati» - Cartoni anmati 
19.99 M< MB I AN E f IONORA - •Suimmtaae <f «pardo», con Rock 

Hudson. Susan Sera James. John Schuck • (1* parte) 
17.49 TG2-FLASH 
17.90 TG2-SPORTSERA-OALPARIJ.JNENTO 
• •-•jTaji «MerMv^r^»? wa^»nva^»an««*aa> 

19.90 LISPETTORE DERRICK - «Una fona, inquietante ptrsonafta» 
19.49 TQ2-T*LtmO*HAl* 
20.40 EPO#ÌSHOCllR9i|L,UlltXIIVItnj»VATO»«UiTK>alaoW 

fattore» 
21.39 APPUIII AMENTO A l LRUMA 
21.40 T02 - DOSSIER - • documento data settimana 
22.39 MUSICA PI CASERMA - I Poor. 
22v39 T92-STANOTTE 

D TV3 
14.30 PADOVA - CALCIO: rtefca-Orecia Undar 21 
19.19 POOaiA - 9CIRWMA; Campionati europei 
17.09 MJVTTO - «Hans VVamer Nenia: Poetino» • Favela in mueea di 

Giuseppa di Leva, da Perrautt, Gnmm e Caio al 
19.00 T93 
19.39 T V 3 R t a » 0 f 
29.09 DSE - acmi» aEOORAPlCIM. LA 90111A - IV puntata) 
29.49 STRAPANOta - Pagina ol Catara Zemtwi - (V puntata) . 
21-49 DOT • 9XC91ICA 9UL MITO • • • fl»M «1 Orlva» • M'pvMata) 
22.19 T93 - 99TTIMANAL2 
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D RADIO 1 
ONDA VERDE • Notine giorno par 
grarno per cN guida: ore 7.20. 
8.20. 10.03. 12.03. 13.20. 
15.03. 17.03. 19.20. 21.03. 
22.30. 23.03 
GIORNALI RADIO: 6. 8. 10. 12. 
13. 14, 15. 17. 19: GR1 flash. 23: 
6.03 Almanacco del GR1; 6.10. 
7.40. 8 30 La comtxnazione musi­
cale; 6.44 ton al Parlamento: 7.15 
GR1 Lavoro; 7.30 Edicola del GR1; 
8 30 Ra&ouno par gb automoM-
sti; 9.02 Rado anch'io: 11 GR1 
Sparo aperto; 11.10 «Tomo subi­
to»; 11.42 La signora di Monza; 
12.03 Via Asiago Tenda: 13.35 
Master: 14.28 Ci sarà una volta...; 
15.03 Errepiuno: 16 fi pagmone; 
17.30 Le pubbliche aecgrarut: 
18.05 Combinazione suono: 
18.35 Spazio «baro; 19.30 Un» 
stona del jazz; 20 «Permette, caval­
lo7»: 21.20 Asterisco musicala: 
21.30 PassaggMmdo sopra i trenta; 
22 Obiettivo Europa; 22.30 Auto­
radio flash; 22.35 Audtobox. 

Q RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6 05, 6 30. 
7.30. 8.30. 9.30, 11.30. 12.30. 

15.30. 16.30. 18.30. 19.30. 
22 30; 6. 6.06. 6.35. 7.0$. 8.45 
I gKrru (al termine sintesi da pro­
grammi); 9 I Promessi Sposi, (al 
tarmine: Musette da riascoltare): 
9.32-15RadkxJue3131; lOSpe-
oate GR2; 11.32 Le mite canzoni: 
12.10-14 Trasmissioni regionali; 
12.48 L'aria che tea; 13.41 
Sound-trac*: 15 30 GR2 Econo­
mia: 16.32 Sessantammuti; 17.32 
«L'Ent-de» di Vrgfto: 18.02 Le ore 
de*» musica: 18.451 grò del sola: 
19.50 Ceprtafizzare cultura: 20.T0 
Mass-music: 22: Citta notte: Napo­
li; 22.20 Panorama parlamentare. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.45. 
9.45. 11.45. 13.45. 15.15. 
18 45. 20.45: 6 Quotidiana retfo-
tra. 7. 8.30. 10.45 n concerto dal 
martino: 7.30 Prona pagina; 10 
Noi. voi. loro donna; 11.48 Succe­
de in ttaka: 12 Pomeriggio musea­
le; 15.18 GR3 Cultura: 15.30 Un 
certo dncorso; 17 Mita domanda 
par te: 17.30 Spaiiotre: 21 «Pre» 
metheus». musica di Cari Orff. diri­
ga F. Lettner; nell'intervallo (21.40) 
vva»»»»a/»»»A#»,e»»j 4^e»»>v»»j e «^Po^poje«p* 

Jean Rochefort e Camille de Casablanca in una inquadratura di «Uno strano viaggio» 

A Porretta il cinema del «Progetto Europa» 

La nouvelle vague? 
È invecchiata, 

ma ruggisce ancora 
Nostro servizio 

PORRETTA TERME — In Italia si crede di 
conoscere il cinema francese ma, ormai, non Io 
si conosce affatto. Si pensa che la nouvelle va­
gue sia morta e sepolta da chissà quanto, e si 
ignora che da diversi anni il numero dei cinea­
sti esordienti è più grande a Parigi che in qual­
siasi altra capitale. Uno sguardo, sia pure sinte­
tico, alla produzione recente ha occupato i pri­
mi giorni di questo «viaggio sul Reno», dove 
l'area di lingua francese ha preceduto quella di 
lingua tedesca o fiamminga (i film francesi di 
Porretta, comunque saranno presentati anche a 
Roma, al Filmstudio, dal 21 al 25 novembre 
prossimi). E la notizia della morte di Abel Can­
ee, il più vecchio dei pionieri, ha aperto signifi­
cativamente, ieri mattina, l'incontro della Mo­
stra con i nuovissimi rappresentanti, francesi e 
belgi, di un'arte che il grande scomparso aveva 
cominciato a onorare, con un entusiasmo mai 
spento, nei lontanissimi anni Dieci. 
- • Quale lunga lezione storica c'era dietro- al 
cinema d'oggi? Una. lezione che risale al secolo 
scorso sé si pensa al naturalismo letterario, ossa­
tura della cultura borghese, in Francia non an­
cora esaurita. Lo rivela, fin dalle prime imma­
gini, un film come Antracite dell'esordiente E-
douard Niermans, tutto ambientato in un colle­
gio di gesuiti nel 1952. Con Nel nome del padre, 
e con più colpi d'ala, il nostro Bellocchio aveva 
già fatto qualcosa di simile, anche se il prece­
dente più illustre è poi sempre francese: Zero in 
condotta di Jean Vigo (1933), di cui Niermans 
cita l'epilogo, quando fa salire uno dei suoi col­
legiali a gridare sul tetto. - . - - . . -

Però Antracite (dal nomignolo attribuito al 
prete buono, nero come un corvo, che gli allievi 
respingono e martirizzano) non ha colpi d'ala e 
non si cura di esprìmere la rivolta. Anch'esso 
probabilmente autobiografico come i film di 
Vigo e di Bellocchio, si limita a un referto gla­
ciale, orizzontale e professionale, di un sistema 
di repressione dove la parola amore non ha più 
alcun senso e dove la regola viene fatta osserva­
re, condizionando i riflessi e i sentimenti di cia­
scuno e di tutti, con implacabile rigore, ma per­
fino con un certo rispetto delle buone maniere. 

i II film che ha vinto l'ultimo premio Delluc 
(cineasta che fu contemporaneo del giovane 
Gance) è invece Uno strano viaggio di Alain 
Cavalier, regista già anziano, onesto e poco pro­
lifico, tutto orgoglioso di farvi recitare la pro­
pria figliola, Camille de Casablanca (che gli ha 
dato una mano anche in sceneggiatura), al fian­
co di quell'attore misurato e gentile che sa esse­
re Jean Rochefort, con il suo volto maturo da 
Aramis, il moschettiere. L'idea, sebbene tratta 
da un fatto di cronaca, è piuttosto folle: l'uomo 
ricerca ostinatamente la vecchia madre, scom­
parsa in un viaggio in treno da Troyes a Parigi, 
battendo per chilometri la vegetazione che 
scorre ai lati della strada ferrata. Lo aiuta in 
questa impresa la figlia studentessa, intellet­
tualmente una lucida ventenne, ma sentimen­
talmente una bambina che si ingozza di cibo per 
carenza affettiva, essendo i suoi genitori divisi 
e, praticamente, non conoscendo il padre. 

Per cui i due temi si fiancheggiano e, alla 
fine, si riuniscono: rincorrendo la madre, l'uo­
mo ritrova la figlia. E la follia iniziale, che ma­
gari poteva anche scatenarsi in un cineasta di 
maggior talento, si raggruma in un rapporto 
sentimentale osservato con una certa sobrietà e 
finezza (anche paesaggistica), ma sostenuto so­
prattutto dalla simpatia dei due protagonisti. 

Cosa che non succede, viceversa, al regista 
Jacques Doillon, che con La figliola prodiga fa 
un vero capitombolo, obbligando Jane Birkin e 
Michel Piccoli a un rapporto incestuoso, inqua­
drato comunque da lontano, e facendoli parlare 

con dialoghi di sconcertante banalità. Allora è 
meglio la banalità dichiarata e ripetitiva di un 
film belga, Mireille nella vita degli altri, di 
Jean-Marie Buchet, che raccontando di due 
giovani e due ragazze, nell'intimità domestica 
davanti a un caffè allungato, o al bar davanti a 
bicchieroni di birra, apre almeno uno spiraglio, 
insistendoci magari un po' troppo, sui limitati 
orizzonti di una gioventù che pure lavora, in un 
Paese che ha fatto del benessere l'insegna più 
mortificante possibile. , 

Perdendo la scommessa, ma tentando un 
connubio abbastanza singolare, il 40enne Bu­
chet cerca di coniugare un modello provocato­
rio come Jeanne Dielman di Chantal Akerman 
(quattro ore e mezza su una casalinga di Bruxel­
les, impersonata da Delphine Seyrig, che si pro­
stituiva solo per spezzare il tran-tran quotidia­
no) con la commedia alla Dino Risi, un titolo 
del quale, alla fine, due personaggi si sforzano 
invano di ricordare (è Amami, ma di baci stra­
ziami). Forse il regista, avrebbe dovuto rileg­
gersi qualcuno dei romanzi della maturità di 

' uno dei più acuti descrittori dell'Europa, Henry 
James, per imparare a usare il dialogo banale 
senza lasciarsene sviare, ma servendosene solo 
per approfondire il giudizio critico sulla società. 
Già all'epoca della nouvelle vague i francesi 
avevano dimostrato di saper difendere e pub­
blicizzare i propri prodotti. In questo sono di­
ventati maestri, e anche oggi non mancano di 
insistere su Parigi, centro della produzione 
mondiale. '-

Effettivamente alcuni dei titoli giunti a Por-
retta stanno mietendo notevoli successi di cas­
setta in patria. L'ultimo prototipo è Diva, dovu­
to alla società di Silberman (il produttore fran­
cese di Bufluel) e al regista Jean-Jacques Bei-
neix che, a trentacinque anni e al suo primo 
lungometraggio, azzecca, l'eri plein spettacolare 
trasportando su largo schermo un pittoresco 
«giallo» di Delacorta recentemente pubblicato 
anche in Italia. 

Basato su una favolosa soprano americana di 
colore che canta Puccini in italiano ma si rifiuta 
ai dischi, su un giovane postino che, idolatran­
dola, registra da pirata i suoi concerti, e su un 
vorticoso giro di gangster, concorrenti e poli­
ziotti attorno a una cassetta che, invece, docu­
menta uno scandalo, il rutilante saggio si muo­
ve senza ritegno tra aggeggi elettronici, arte 
iperrealista, citazioni cinematografiche, bellez­
ze esotiche (c'è anche un'asiatica) e facce pati­
bolari. Il momento più divertente à quando il 
più perverso dei killer, mentre si avvia a sgoz­
zare il postino, viene fermato con un spruzzato­
re, che lo annienta come una mosca. Ma in que­
sto nipotino di Lelouch. che si agita come un 
ossesso, ciò che fa difetto è proprio il ritmo, 
sempre ansimante. 

Dira è un modello, però negativo. Per non 
parlare di Ultimo estate, dei giovani Guedi-
guian e Le Wita, che deriva assai alla lontana e 
con molta ingenuità da Toni di Renoir, sui lavo­
ratori stranieri emigrati nel sud della Francia, 
suscita maggiore interesse Esterno notte di Jac­
ques Bral "un iraniano trentaduenne formatosi 
a Parigi È un film architettato musicalmente 
(la partitura, lugubremente stupenda, è di 
Karl-Heinz Schafer) e basato su un trio di atto­
ri: Christine Boisson, Gerard Lanvin André 
Dussolier. i primi due esordienti, il terzo fin 
troppo esperto. Si tratta di una Taxi-girl contesa 
tra due ex sessantottini alla deriva. Ma più che 
la storia conta, appunto, la recitazione nevroti­
ca, anzi isterica dei tre personaggi, che fanno 
sembrare calmi e tranquilli ì loro predecessori 
esistenziali dell'Adora' Studio, Marion Brando 
e James Dean in testa. 

Ugo Casiraghi 

che fati piti dolce 
state iti casa, (S 

V 


